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  INTRODUZIONE





Platone diceva che conoscere bene
significa adeguarsi a Dio. Ogni atto del conoscere era per il
grande filosofo quasi una ripetizione dell'opera del Demiurgo, del
creatore cioè e dell'ordinatore del mondo ideale eterno, del
cielo, del tutto. L'educazione intellettuale era dunque anch'essa
un'operazione divina.

Vista alla luce di queste
affermazioni, vecchie di due e più millenni ma non per questo
meno risonanti di verità e di saggezza, l'opera di Atkinson ci
appare in tutta la sua attualità e importanza. E' questa,
infatti, essenzialmente un'opera di educazione, un'opera cioè
che ha per fine l'educazione dell'uomo visto nel suo aspetto
peculiare di pensatore.

“Educazione del
Pensiero”, appunto. Questo libro non consiste infatti solo di
un'esposizione chiara e concisa di quell'insieme di ipotesi
più attuali sulla natura, struttura e dinamica della vita
psichica, ma vuole essere ed è innanzi tutto il tentativo di
creare una metodologia dell'educazione delle facoltà della
mente umana.

I due aspetti, lungi dal creare
confusione, si fondono armoniosamente: all'interno di ogni singolo
capitolo, infatti, alla parte espositiva segue quella che potremmo
definire “di ricerca”, che è poi, come già ho
detto, di gran lunga la più importante. .E' in questa parte
che l'autore fissa gli scopi della sua ricerca che consistono
appunto, nel mettere in risalto gli aspetti più veri e
più reconditi dell'Io umano e i mezzi per svilupparne i poteri
immensi e sconosciuti.

Attraverso le pagine di questo
libro noi vediamo l'uomo alla ricerca di se stesso, alla ricerca
della sua totalità. Ricche di pathos sono le prime pagine in
cui l'autore guarda alla lotta per l'esistenza dei primi uomini
mettendo in risalto la drammaticità della contrapposizione tra
la debolezza fisica di questo piccolo essere e la sua immensa,
inesauribile potenza di pensiero.

Il libro parla comunque all'uomo
contemporaneo, all'uomo frutto di una società industrializzata
e altamente tecnologica: l'uomo plasmato, e a volte creato, dai
mezzi di comunicazione di massa.

La televisione, la stampa
giornaliera, la pubblicità, insomma tutti i cosiddetti
“persuasori occulti”, sono anche
“distributori” di un sapere, di una conoscenza che non
è il frutto della ricerca faticosa e accurata dell'uomo.
Questi è ridotto al ruolo passivo di
“destinatario”, deve limitarsi all'ascolto acritico e
all'assimilazione. Di qui l'origine della nevrosi che è
appunto una rottura dell'uomo con se stesso e con la realtà
che lo circonda.

Il libro è invece tutto un
invito affinché l'uomo faccia uso delle sue facoltà
mentali, della cui potenza e meraviglia Atkinson sembra non finire
mai di stupirsi, affinché guardi alla realtà che lo
circonda solo con gli occhi della sua conoscenza e ne tragga quindi
delle deduzioni personali e originali.

Anche il metodo che Atkinson
consiglia per la educazione del pensiero, non è un metodo che
si sovrappone all'uomo e che rimane esterno ad esso, ma è un
metodo che ha come strumenti le stesse facoltà umane e per
fine lo sviluppo e l'educazione di queste stesse facoltà.
Atkinson non si stanca di ripeterlo: il miglior modo per educare
determinate facoltà mentali è quello di usare bene quelle
stesse Facoltà. I numerosi esercizi che troviamo alla fine di
ogni capitolo consistono proprio in ciò: abituarci ad
impiegare bene e con il massimo dell'attenzione tutte quelle
capacità della nostra mente che diversi fattori, da una
cattiva educazione scolastica all'abitudine, hanno impigrito e
quindi indebolito.

Visto in questa prospettiva il
libro di Atkinson è anche un ottimo manuale per tutti coloro
che sono a contatto con dei Fanciulli, dai genitori agli
insegnanti. L'autore parla spesso infatti delle carenze
dell'educazione corrente nel raggiungimento di quei fini, quali
appunto lo sviluppo delle facoltà mentali, che invece
dovrebbero essere primari. Importante è a questo riguardo la
parte del libro dedicata alla Percezione che, come Atkinson
ricorda, “... sta alla base di tutta la conoscenza”. A
parere dell'autore l'educazione moderna tende a trascurare lo
sviluppo delle capacità intellettive in genere e percettive in
particolare; per far conoscere ai Fanciulli il meraviglioso mondo
della natura ci si rivolge esclusivamente ai libri, trascurando
così l'educazione dei sensi; tutto ciò porta a gravi
menomazioni e alienazioni delle capacità .mentali del
Fanciullo. “Gli insegnanti e tutti coloro che hanno a che
fare con dei bambini — ammonisce Atkinson dovrebbero
realizzare il grande valore della educazione della percezione e
abituare i loro discepoli all'osservazione; quest'abitudine
acquistata in giovane età frutterà molto
nell'avvenire”.

Altrettanto importanti sono le
pagine dedicate all'Attenzione e; indirettamente, alla Memoria.

L'Attenzione è, secondo la
definizione di Atkinson, “... un atto di volontà per cui
l'intelletto si concentra su un oggetto del pensiero presentato e
ripresentato alla mente”. Anche per l'Attenzione e per la
Memoria vale comunque quanto già detto prima: più che la
parte espositiva è importante quella che già abbiamo
definito di ricerca metodologica. E' in questa parte infatti che si
sussegue tutta una serie di esercizi, di vere e proprie tecniche,
per ottenere il raggiungimento di quei fini di sviluppo e di
educazione delle facoltà intellettive.

L'importanza di un metodo
“tecnico” per l'ampliamento delle facoltà della
Memoria e dell'Attenzione ci è testimoniata da tutta una serie
di esempi provenienti dall'antichità.

La nascita di una vera e propria
metodologia nel campo dell'istruzione sorge soltanto nel XVII
secolo. Essendo allora il materiale di consultazione assai raro e
difficile da reperire, grande era l'interesse riservato alla
memoria e ai suoi problemi; per questo motivo la metodica
dell'istruzione assunse subito l'aspetto di “metodica della
memorizzazione”.

In Grecia, ed in tempi precedenti
ad Aristotile, si erano cercate formule mnemotecniche. In gran
conto era tenuta la teoria dei loci e delle
figurae che consisteva appunto in una serie di mezzi
figurativi e verbali, atti a far apprendere e conservare nella
mente il maggior numero possibile di nozioni. Antichi testi greci
risuonano delle lodi di quei capitani, dotati in verità di
memoria eccezionali se prendiamo per certe queste affermazioni, che
ricordavano il nome di ciascuno dei loro centomila soldati.

Presso i romani, Cicerone e
Quintiliano avevano anch'essi elaborato degli espedienti
mnemotecnici che divennero poi patrimonio di tutta la scuola
medioevale. Lo stesso Umanesimo non trascurò l'importanza
della memoria e delle tecniche atte al suo sviluppo. Ad un
umanista, il Carrara (1438-1490) si deve infatti il primo testo
severamente scientifico sull'argomento; in questo testo, infatti,
per la prima volta nella storia del pensiero, troviamo associate la
psicologia, la medicina, l'educazione del pensiero.

Ma a parte questi cenni storici
testimonianti in quale conto era tenuto nell'antichità il
culto della mente umana e dei suoi poteri, una cosa è certa:
tutta la letteratura popolare sui grandi protagonisti della storia,
da Cesare a Napoleone, da Robespierre a Lenin, non cessa mai di
insistere sulle straordinarie facoltà intellettive di questi
uomini, sulle loro facoltà mnemoniche, rappresentative,
percettive. E' nato così il genio, frutto non solo della
fantasia popolare ma anche di teorie più o meno
scientifiche.

Atkinson mostra di aver superato
molti pregiudizi in proposito e di essere quindi molto vicino alle
più recenti teorie con le quali si vuol dare una risposta
seria e sostenuta da fondamenti scientifici al problema
dell'eccezionalità di alcuni esseri umani. Egli è
convinto e lo si capisce ad ogni rigo di questo libro, che la
natura non crea “una tantum” esseri miracolosamente
dotati di poteri straordinari, i cosiddetti geni appunto, ma che
tutti gli uomini nascono forniti di determinate facoltà che,
per mezzo di un buon uso e di una buona tecnica, possono
raggiungere eccezionali livelli di sviluppo.

In queste sue convinzioni Atkinson
ci appare molto vicino alle recenti teorie sul “genio”
fornite soprattutto dalla scuola antropologica americana di cui
White, con la sua “Scienza della cultura”, rappresenta
una pietra miliare. Eppure in Atkinson c'è un elemento
fortemente originale che travalica ogni considerazione strettamente
culturale e che ci testimonia ancora una volta la sua fede
nell'uomo: è questo ciò che possiamo definire l'elemento
volontaristico, che deve essere considerato anche come la chiave di
volta per la comprensione di quest'opera, il cui significato è
appunto in ciò: tutti gli uomini, solo che lo vogliano,
possono superare gli angusti confini in cui il loro pensiero è
relegato e librarsi nel mondo infinito della conoscenza e del
sapere. Tutti, solo che lo vogliano, possono far raggiungere al
proprio pensiero livelli eccezionali di potenza; i mezzi per far
ciò egli li troverà solo in se stesso. E questo è
l'altro grande insegnamento di questa opera.
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